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VENERDÌ 
1 LUGLIO 1983 l'Unità OGGI 3 
Polemiche e riflessioni sul ri i l voto e sul futuro 

Bordate de 
contro il PSI 

De Mita andrà 
dimissionario 
in Direzione? 

Sarebbe una mossa tattica - Galloni ai so
cialisti: DC non disponibile a un ruolo su
balterno - La questione degli incarichi 

ROMA — «Un puro gioco di 
potere»: la replica democristia
na all'idea del socialista Formi
ca, di un governo della «fase co
stituente» guidalo dal PSi è ar
rivata immediata e durissima. 
Il compito è stato affidato al di
rettore del «Popolo», Galloni, e 
lui l'ha svolto con toni che rie
cheggiano le polemiche più a-
spre della campagna elettorale. 

Il tasto dell'orgoglio di parti
to e della difesa del ruolo della 
DC sulla scena politica italiana 
può essere forse suonato con 
qualche momentaneo profitto 
per la sopravvivenza della se
greteria De Mita: e Galloni, ap
punto, ci prova apert- -"ente. 
Fino a chiedersi: «Come e possi
bile pensare che la DC, anche 
dopo la flessione subita e so
prattutto dopo quella flessione, 
sia disponibile a collocarsi in 
un ruolo subalterno per fare da 
sgabello a un'alternativa di si
nistra che la \eda sicuramente 
entro tre anni estromessa da 
tutto e collocata d'ufficio all' 
opposizione?». Simili idee altro 
non sarebbero che il risultato di 
piani «studiati a tavolino da un 
intelligente apprendista-stre
gone». 

Ma stando alle indiscrezioni 
che escono dalla Direzione de 
in piazza del Gesù, anche il ver
tice democristiano starebbe 
preparando qualche «filtro ma
gico» in grado di attutire i con
traccolpi governativi della 
sconfitta elettorale. La ripro
posizione del pentapartito è 
scontata, e può giovarsi della 
sollecitudine con cui, ad esem
pio, il liberale Zanone invita a 
un incontro tra i segretari dei 5 
partiti. Ma il timore della DC è, 
finche con la riesumazione del 
pentapartito, che Palazzo Chigi 
le sfugga di nuovo di mano. 

Perciò, è già cominciato un 
fuoco di sbarramento diretto 
particolarmente contro Crasi. 
E mentre lo zaccagniniano Bei
ci ironizza su coloro che «aspet
tano l'avvento di un nuovo 
messia politico», perfino il par
tito-vassallo della SVP arriva a 
stabilire, in caso di mancata as
segnazione deiH Presidenza del 
Consiglio a un democristiano, 
una precedenza di Spadolini ri
spetto a Craxi. Ma l'arma se
greta dello scudo crociato pare 
che sia soprattutto un'altra: il 
vertice democristiano si prepa
rerebbe a non presentare a Per-
tini nessuna candidatura per
sonale, limitandosi a sottoli
neare alcuni punti programma
tici del futuro eoierno e il ruolo 
di partito di maggioranza rela
tiva ancora conferito (sia pure 
per poco) dall'elettorato alla 

Da quest'ultima considera
zione dovrebbe discendere — 
almeno così si spera a piazza 
del Gesù — l'autonoma deci
sione del Capo dello Stato di 
affidare il mandato a un espo
nente democristiano: e si sa che 
da tempo Emilio Colombo nu
tre la speranza di poter essere, 
un giorno o l'altro, il prescelto. 
Insomma, tra voci, trame, ma
novre sembra che in casa de i 
vecchi giochi continuino come 
se niente fosse successo. 

È ovvio che il confronto in
terno apertosi attorno alli se
greteria de sarà comunque de

terminante per gli esiti dello 
scontro esterno su Palazzo Cin
gi. La Dire?ione di giovedì 
prossimo sarà molto probalnl-
mente più agitata della riunio
ne dell'Ufficio politico, definito 
dal forzanovista Fornenti «una 
confraternita senza poteri ne di 
condanna né di assoluzione». 
«Sarà la Direzione, e poi il Con
siglio nazionale — ha aggiunto 
minaccioso — a dare un giudi
zio complessivo sui risultati e-
lettorali e sulle responsabilità». 

Ma se gli avversari interni -i 
accingono davvero a dare bat
taglia al segretario, acquistano 
consistenza le \oci di una eia 
morosa nn>s~a d'anticipo di De 
Mita: egli, cioè, si presentereb
be formalmente dimissionario 
alla riunione della Direzione, 
contando di costringere COM i 
maggiorenti del partito a re 
spingere le dimissioni e rila
sciandogli nero su bianco un at -
testato di fiducia. Una mossa 
forse tatticamente utile, ma per 
quanto, \isto the tutte le vec
chie correnti si stanno riorga
nizzando a ritmo accelerato? 

Il 12 luglio si riunirà per la 
prima volta il nuovo Parlamen
to, e ci si chiede anche come si 
presenterà la DC a questo ap
puntamento istituzionale: biso
gna infatti ricordare che il pri
mo punto dell'ordine del giorno 
sarà l'attribuzione delle cariche 
istituzionali dei due rami del 
Parlamento, a cominciare dalle 
rispettive presidenze. E c'è a 
questo proposito da ricordare 
un'incomprensibile polemica 
del socialista Martelli, il quale 
ha dichiarato al «Tempo» di fa
ve r sentito dire che le DC e il 
PCI vorrebbero concordare le 
presidenze delle due Camere 
senza nemmeno consultare i 
laici e i socialisti». 

«Non so dove Fon. Martelli lo 
'abbia sentito dire' — ha subito 
replicato il compagno Giorgio 
Napolitano, presidente uscente 
dei deputati comunisti —. 
Smentisco nel modo più assolu
to che ci sia stato nulla, neppu
re il più vago accenno da parte 
nostra, che autorizzi il sospetto 
dell'on. Martelli. E bene che 
non si cominci con l'agitare 
fantasmi inesistenti. Siamo ov
viamente del parere che la que
stione delle cariche parlamen
tari debba essere discussa tra 
tutti i partiti democratici». 

L'argomento è stato d'altro 
canto affrontato anche nella 
riunione della Direzione comu
nista di ieri. Si legge nel comu
nicato ufficiale diramato ieri 
sera: «Ad av\ iso dei comunisti il 
problema dell'attribuzione de
gli incarichi di direzione del 
Parlamento deve formare og
getto di una consultazione fra 
tutti i partiti democratici, e de
ve restare distinto dalle que
stioni relative alla formazione 
della maggioranza e del gover
no. Garantire il corretto funzio
namento delle istituzioni è re
sponsabilità che tutte le forze 
democratiche debbono assu
mersi, in misura corrisponden
te alla rappresentatività di cia
scuna di esse». La Direzi^^e del 
PCI ha quindi dato incarico ai 
presidenti dei gruppi parla
mentari comunisti di avviare 
subito i contatti opportuni. 

an. c. 

Dal nostro inviato 
URBINO — È il primo del se
natori eletti nellf Marche, e 
con una valanga di voti: il 
46.30 per cento. Così qualcu
no è arrivato a stupirsi del 
successo, è il caso di dirlo, 
popolare di uno scrittore ben 
conosciuto ma fuori del 
grande circo della cultura-
spettacolo come Paolo Vol
poni. Sentiamo cosa ne pen
sa il diruìtu Interessato, re
duce da una campagna elet
torale intensa e appassiona
ta fra la sua gente .. 

«Ma vedi, proprio questo 
stare con gli altri non è una 
novità per me. Non sono uno 
scrittore chiuso nel suo stu
dio e che ha rapporti saltuari 
coi suol simili: quando sono 
a Urbino non ho soste, sono 
attivo, con i miei Impegni, le 
mie relazioni, altro che Intel
lettuale lontano e distacca
to... E poi, proprio per la mia 
formazione, la mia gioventù, 
la mia infanzia conosco 11 
mondo del lavoro, gli arti
giani e la campagna. Non di
menticare che ho anche 
scritto e lavorato nel medesi
mo tempo e che, anzi, 1 miei 
libri sono solo una parte del 
mio lavoro. Già, i libri: lì non 
ho for >p parlato dei prob'eml 
del lavoro, delle relazioni so
ciali* Non mi hanno mal in
teressato, come scrittore, i 
giochi d'amore o le storie 
sentimentali, ma 1 problemi 
sociali, visti in momenti sto
rici, emblematici». 

— D'accordo, però 49 tra 
comizi e dibattiti sono 
pur sempre un'esperien
za umana e politica nuo
va. Quali sono le tue im
pressioni? 
'Innanzitutto de \o dirti 

che sono stato in tutte le cit
tà maggiori delle Marche e 

Paolo Volponi: «Cosa pensa 
ente che mi ha eletto» 

A colloquio con lo scrittore, il più votato senatore delle Marche - L'esperienza di 49 comizi - Interro
gativi di operai e contadini sul rapporto tecnologia-lavoro - «Un partito vivo, con tanti giovani» 

j anche nei piccoli paesi della 
provincia di Urbino, paesi 
dell'Appennino più alti, In 
cima alle vallate del fiumi e 
poi giù fino al centri storici 
del mio collegio senatoriale. 
Il mio era una specie di colle
gio dantesco che va da San 
Leo ai due gibbi che danno il 
nome al monte Catna. Par
lando, facendo discorsi ho 
incontrato gente vivace, in
telligente e coraggiosa, gio
vani e anziani ben preparati, 
consapevoli del problemi 
della loro società, con tanta 
voglia di fare, comunisti e 
non comunisti ma tutti di e-
strazione popolare, E poi ho 
visto un partito sano, vivo, 
con tanti giovani pronti e 
maturi». 

— Quali domande della 
gente ti hanno colpito di 
più? 
«Un operaio di Colbordolo 

Bottega, siccome parlavo di 
industria, mi ha chiesto: co
me spieghi che la FIAT con 
meno operai e con la cassa 
integrazione riesce a produr
re più macchine di qualche 
tempo fa? In fondo, con quel
la domanda esprimeva il ti
more che i robot, l'automa

zione potessero indurire e 
appesantire la mano del pa
droni, e insieme l'ansia di co
noscere il futuro destino dei 
lavoratori. Bene, ho cercato 
di rispondergli dicendo che il 
destino del lavoratori era 
nella politica, nella lotta per 
un programma pubblico in 
cui scienza e industria inte
ragiscano, perché la scienza 
non è contro il lavoro ma è il 
lavoro — come parte dell'a
gire politico, pubblico dell' 
uomo — che deve appro
priarsi della scienza. Un al
tro operaio, mi ha fatto an
che lui una domanda sull' 
automazione. Ed era preoc
cupato perché la sua azienda 
metalmeccanica non aveva 
più un ufficio progetti. Poi si 
e molto parlato del futuro di 
questi paesi senza grandi ri
sorse e che si spopolano. 
Questa gente chiede di poter 
partecipare alle decisioni, ed 
e la voglia vera, reale che 
queste zone abbiano una de
stinazione economica. Non 
chiedono certo un ritorno al 
podere, alla vecchia agricol
tura mezzadrile che 11 ha 
schiantati di fatica, ma mo-

Paolo Volponi 

derne aziende zootecn'che, 
per sfruttare il patrimonio 
boschivo, che sappiano co
niugare lavoro e conquiste 
del sapere tecnico-scientifi
co. Insomma, è come se a-
vessl avuto di fronte una sor
ta di "costituente dal basso" 
per rinnovare questo paese». 

— Non hai inai rilevato 
una certa curiosità verso 
lo scrittore che si presen
tava come politico? 
«Si, c'era anche quella cu

riosità, ma ho cercato di far 
capire che pure quanto si 
scrive è politica e che certe 
impressioni derivano dalla 
spettacolarizzazione della 
cultura e dalla TV. Sai, molte 
volte raccomandavo di non 
dar troppo retta alla televi
sione, di spegnerla magari e 
di leggere di più, o giocare a 
carte, ritrovarsi con gli altri. 
E di guardare alle istituzioni 
non come luoghi di omolo
gazione, ma di ricerca. Sai, 
queste sono zone attive per
ché amministrate da tempo 
e bene dai comunisti, anche 
se gravate da grossi proble
mi che non si possono risol
vere solo sul piano ammini

strativo». 
— Su cosa pensi di qua
lificare il tuo impegno 
nel nuovo Parlamento? 
•Per prima cosa voglio 

guardare bene 11 programma 
di politica economica e di po
litica estera che verrà pre
sentato dal nuovo governo. 
Voglio vedere che idee ver
ranno proposte sulle trasfor
mazioni dell'economia, se si 
resterà all'interno di una ra
zionalizzazione che ha pre
sentato solo lacune. Sì, per
ché 1 valori, la cultura e la 
politica del centro-sinistra 
sono già falliti alla fine degli 
anni sessanta, e sono rimasti 
in gioco solo grazie a con
trappesi e palleggi tra varie 
forze che non hanno voluto 
tener conto della nuova cul
tura che veniva maturando. 
Guarda, queste elezioni sono 
servite a far capire meglio 
che esistono due modi alter
nativi di intendere la demo
crazia, la cultura e la politi
ca. E che fin da ora o si cam
bia o si ricade nelle vecchie 
contraddizioni. Quanto alla 
politica estera, penso natu
ralmente alla questione dei 

missili, della quale occorre 
discutere di più, con forti 
prese di posizione, chiaman
do a tante e tante manifesta
zioni. Vedi, proprio perché si 
punta a trattative non si può 
battere la vecchia strada del 
riarmo: e quindi bisogna so
spendere l'intallozione del 
missili a Comlso. Poi questa 
candidatura ha anche, come 
ho cercato di spiegarti pri
ma, un risvolto territoriale, 
perché qui ho conoscenze e 
rapporti: non sono stato pre
sentato dal PCI come un flo
re all'occhiello, ma per Impe
gnarmi al fianco di questa 
gente. Ti dico solo una cosa: 
il programma di sviluppo 
presentato due mesi fa dal 
pentapartito alla Regione 
Marche 6 un programma di 
sviluppo solo cartaceo, steso 
In un linguaggio "aggiorna
to" che andrebbe bene per 
una rivista di sociologia... 
Non c'è dentro la realtà, per
ché si basa sul poli cosiddetti 
forti, trascurando le aree de
boli, senza capire che I "poli 
forti" sono insufficienti e fi
niscono per condizionare ne
gativamente il resto della vi
ta economica e sociale del 
paese». 

— Senti Volponi, ti a-
spettavi questo crollo 
della DC? 
«Che la DC perdesse qual

cosa lo avevo pensato, ma 
non immaginavo, ad esser 
sinceri, un simile tonfo. Ma il 
punto è un altro: è crollato 11 
perno della vecchia politica e 
ii PCI può proporsl come 
perno nuovo. In fondo è un 
po' il senso delle attese, delle 
riflessioni, delle discussioni 
che ho avuto con la gente*. 

Andrea Atoi 

• « * 

Tutte le novità delle nuove Camere 
Il Senato più giovane di dieci anni 

Parla Vanda Dignani Grimaldi, la prima non vedente eletta (dal PCI) deputato: «Una nuova strada è aperta» 
Costamagna non si rassegna e ricorre - Chi è in Parlamento dalla Costituente -1 record delle liste comuniste 

Carla Federica Nespolo Camilla Ravera 

£ NOI PRÈNDIAMO 
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Retrocessione 

ROMA — Il Senato della Re
pubblica si è ringiovanito; 
c'è chi non si rassegna alla 
esclusione e ricorre al tribu
nale; in Parlamento, per la 
prima volta, entra una non 
vedente; è ancora il PCI ad 
avere il record di donne e in-
dipcnenti eletti; chi sono i 
deputati e i senatori in Par
lamento fin dalla Costituen
te? L'ottava legislatura sta 
per uscire di scena portando
si dietro vittime illustri e 
personaggi meno noti e si 
cercano le novità e le curiosi
tà del nono Parlamento re
pubblicano. 

«ORA HO PAURA- — Chi 
dice così è Vanda Dignani 
Grimaldi, 53 anni, non ve
dente, indipendente eletta 
deputato nelle liste del PCI 
per la circoscrizione marchi
giana. Vive e lavora a Mace
rata: è insegnante di materie 
letterarie nell'istituto tecni
co femminile ed è presidente 
deU'Unione ciechi provincia
le. È sposata senza figli, con 
Luigi Grimaldi, anch'egli 
non vedente, centralinista al 
provveditorato di Macerata. 

Per l'on. Dignani sono 
giornate convulse e il telefo
no è perennemente occupa
to: la chiamano da tutt'Italia 
le associazioni di invalidi, di 
portatori di handicap, di non 
vedenti. «È stato ribaltato un 
principio — dice — e ora una 
nuova strada è aperta». E co
sì intorno a lei e alle sue nuo
ve responsabilità si appunta
no le speranze, le richieste, le 
attese di chi dalla vita, e dalla 
società ha ricevuto poco o 
niente. «Le attese — dice la 
neo-eletta — sono tante e 
questo mi fa paura. Ma ho 
buona volontà e grande di
sponibilità. Sono sicura che 1 
colleghi mi aiuteranno. Non 
temo la pietà dei colleghi 

perché credo nel Parlamen
to». 

I giornalisti la cercano, gli 
auguri e le congratulazioni 
giungono da tutto il paese. 
«Non mi aspettavo tutti que
sti consensi, e questo calore è 
molto bello non solo per me 
ma per tutto il PCI che ha 
consentito la mia elezione, 
che mi ha offerto con serietà 
e sincerità questo spazio, 
aiutandomi anche durante 
la campagna elettorale. Un' 
esperienza bellissima e irri
petibile. Quando la politica e 
la società si sposano si fa 
breccia nella gente». 

Ora l'on. Vanda Dignani 
attende il 12 luglio, il giorno 
in cui entrerà alla Camera 
per la prima seduta della no
na legislatura. L'attende un 
lavoro duro in difesa — come 
ella stessa dice — «di tutti co
loro che non solo hanno un 
handicap sensoriale fisico, 
ma anche degli emarginati 
dalla società come gli anzia
ni e i pensionati. Il Parla
mento dovrà prendere posi
zione su leggi impostate ne
gli scorsi anni ma che dor
mono da troppo lungo tem
po». 

-NON CI STO» — Sentite 
invece che storie si raccolgo
no in casa d e II primatista 
delle interrogazioni, il depu
tato piemontese Giuseppe 
Costamagna, non riesce pro
prio a digerire di essere il pri
mo dei non eletti della lista 
democristiana per la circo
scrizione . Torino-Novara-
Vercelli. È stato scavalcato 
dal signor Gianfranco Asto
ri. Ma Costamagna dice che 
qualcosa non va e ha già fat
to ricorso — attraverso un 
avvocato — all'Ufficio elet
torale circoscrizionale chie
dendo il controllo delle pre

ferenze espresse nei seggi di 
Vercelli. Secondo Costama
gna all'oscuro Astori sono 
stati attribuiti I7mila665 vo
ti di preferenza in provincia 
di Vercelli. «È una cifra — 
aggiunge il documentato e 
per ora ex onorevole — che 
mai nessun candidato, alme
no per quanto riguarda la 
DC, ha mai raggiunte in pro
vincia di Vercelli dal dopo

guerra in poi*. Costamagna 
ha anche fatto i suoi calcoli e 
stima che l'Astori non può a-
ver raccolte più di 10 mila 
voti di preferenza. 

DIECI ANNI DI MENO — 
Si è abbassata sensibilmente 
— dieci anni, appunto — l'e
tà media dei senatori. È sce
sa a cinquanta anni rispetto 
ai sessanta della scorsa legi
slatura. I due senatori più 

Le chiavi del «Mattino» 
«li Mattino* è v" quotidiano pagato da un ente pubblico (il 

Banco di Napoli) ma è gestito dalla DC. C'è stato anche un 
momento in cui questa gestione ha conosciuto un minimo di 
ritegno ed una parvenza (ma soltanto una parvenza) di auto
nomia. Da quando, invece, l'on. De Mita è segretario della DC 
ogni ritegno è caduto e gli editoriali del democristiano Mar-
lucci sono più zelanti (anche se più anemici culturalmente) di 
quelli dello stesso direttore del 'Popolo*. 

Il Martucci, durante tutta, la campagna elettorale, ha osan
nato al Capo, cantandolo come Infallibile e prevedendone 
(con spocchia e servilismo) gli Immancabili trionfi. Ebbene, 
ancora oggi, nonostante tutto, continua ad Infliggere bac
chettate a quanti mostrano di non credere nel capo sconfitto 
e sentenzia che «la via d'uscita è una sola, quella del penta
partito, e non la si può bloccare in partenza senza chiudersi in 
un tragico vicolo cieco: 

Povero Martucci, quali altre 'tragedie* lo attendono, vlen 
fatto di dire. 

Il nostro non manca di sgridare anche i socialdemocratici 
che osano parlare di 'presidenza del consiglio, di strutture di 
governo, di posti chiave* e pongono richieste perentorie con l 
loro 'prendere o lasciare*. Si sapeva: i -posti chiave*, ovvia
mente, non sì toccano e meno che mal devono essere toccati 
i •posti* acquisiti presso *U Mattino* divenuto feudo privato 
del segretario de. 

Né poteva mancare una lisciatlna di pelo a Craxi la cut 
'buona volontà non viene messa in discussione*. Ma attenzio
ne!, avverte il Martucci, «/a sinistra interna al PSI, ferita, 
potrebbe avere qualche velleità di rivincita*. Niente rivincite, 
dunque; tutto come prima; non è accaduto alcunché. 

C e soltanto — grida 11 nostro — 'il PCI che soffia sul 
fuoco*. E già, non solo 11 PCI soffia ma oggi ha anche più fiato 
per farlo e sol fiera anche perché finisca la vergognosa lottiz
zazione della stampa di cui i cittadini pagano il conto. 

giovani sono ora la comuni
sta Carta Nespolo (4 marzo 
1943) e il socialista Luigi Co-
vatta (15 maggio 1943). I die
ci senatori più giovani ap
partengono al PCI (sei), al 
PSI (tre) e alla DC (uno). So
no ben settanta i senatori 
con età inferiore a 50 anni, 
mentre altri nove hanno 
compiuto 40 anni soltanto da 
qualche mese. Un altro nu
mero consistente di senatori 
ha un'età che oscilla tra 144 e 
i 53 anni. 

La più avanti con l'età è la 
compagna Camilla Ravera 
(91 anni, senatore a vita) che 
presiederà il 12 luglio la pri
ma seduta di Palazzo Mada
ma. Tra gli eletti 11 più anzia
no è 11 missino Araldo Crolla-
lanza (91 anni), seguito dal 
compagno Umberto Terraci
ni (88 anni), da Giovanni Ma-
lagodi (79 anni), da France
sco De Martino (76 anni) 

I COSTITUENTI — Sono 
dieci i senatori e i deputati 
etetti in Parlamento ininter
rottamente dalla Costituen
te ad oggi. Sono: Umberto 
Terracini, Nilde Jotti, Arrigo 
Boldrini, Gian Carlo Pajetta, 
Giulio Andreottl, Paolo Emi
lio Tavianl, Benigno Zacca-
gnini, Oscar Luigi Scalfaro, 
Emilio Colombo, Mariano 
Rumor e Luigi Preti. Anche 
Sandro Pertini e gli ex presi
denti della Repubblica Giu
seppe Saragat e Giovanni 
Leone sono entrati in Parla
mento fin dalla Costituente. 

I RECORD — È ancora 
una volta il PCI ad avere e-
letto il più alto numero di 
donne (oltre quaranta) e di 
indipendenti (una quaranti
na, ai quali vanno aggiunti i 
sei deputati e il senatore del 
PdUP). 

Giuseppe F. Mennelia 

Storia avventurosa di un sondaggio che apparve su «Repubblica» 

Quando finisce così, sbagliare non guasta 
Il 19 maggio *la Repubbli

ca* diede notizia in esclusi
va, con eccezionale rilievo in 
prima pagina, di un sondag-

f lo preeleitorale della Doxa. 
i annunciava a caratteri 

cubitali che *ll 26giugno po
trebbe finire cosi*: DC 
33,6%, PCI 27,3%, PSI 
11,4%. PRI5,5%. Queste ci
fre venivano tradotte In un 
quadro che vedeva 'demo
cristiani In ascesa, salasso 
del PCI, aumento lievissimo 
del socialisti, boom del 
PRI*. Il giorno stesso la Do
xa diramò una lunga nota 
di rettifica con la quale si 
mettevano In evidenza i li
miti del sondaggio e l'uso 
scorretto che se ne era fatto. 
Su questa base noi dicemmo 
che c'era stata una 'manipo
lazione* politica del dati. 

Eugenio Scalfari si risen ti al 
punto da considerarci un 
'organo dialettale*, in altre 
parole un giornale più ver
sato alla politica strapaesa-
na che non alle scienze de
moscopiche moderne. Un 
peccato grave, sullo sfondo 
di quel titanico confronto 
tra 'vecchio* e *nuovo* che 
Ciriaco De Mita aveva aper
to nel paese. Perfino In una 
Intervista al segretario del 
PCI, il direttore di 'Repub
blica* non lasciò cadere l'ar
gomento. Il compagno Ber
linguer disse che *i giornali 
esagerano; come In effetti 
avviene. E Scalfari — oro-
prlo nel momento in cui più 
veemente si faceva la sua fi
lippica contro l'onnivora 
presenza del partiti — cre
dette di avere strappato la 

meritata sentenza su una 
delle tante polemiche gior
nalistiche, con un brutto vo
to sulla pagella dell'Unità*. 

Ritorniamo ora su quesxi 
curiosi precedenti, non per 
riaprire quella polemica, ma 
solo perché sull'argomento 
c'è una novità, anzi una l-
nattesa rivelazione, dalla 
quale ogni giornale serio ha 
da trarre ammaestramenti 
per il futuro. 

Il professor Pierpaolo 
Luzzatto Fegiz, presidente 
dell'istituto Doxa, è stato In
tervistato Ieri dal 'Messag
gero*. A una domanda del 
giornalista, che gli chiede se 
quel famoso sondaggio, tra
smesso alla DC, fosse stato 
fatto per iniziativa della Do
xa, Luzzatto Fegiz risponde 
testualmente: 'No, ci era 

stato commissionato. I dati 
sarebbero dovuti rimanere 
riservatissimi, servire per la 
strategia di partito. Invece 
loro li avevano passati alla 
"Repubblica". Non tutti: a-
vevano fatto una cosa scor
retta, per dimostrare che la 
DC teneva. Ma la scorrettez
za si è ritorta a loro danno*. 
Il presidente della Doxa af
ferma, infatti, che da quel 
sondaggio la DC risultava 
già in calo, intorno al 37per 
cento. È ciò che sostengono 
anche I direttori dell'istitu
to, Brusati e Salomon. 

In altre parole, quel 38,6% 
sarebbe stato solo una e-
slrapolazlone di Piazza del 
Gesù, rifilata alla 'Repub
blica*. Così vanno le cose nel 
nostro paese, ed è giusto che 

si sappia. 
Alla luce di questa novità, 

potremmo dunque rettifi
care il nostro giudizio, di
cendo che i partiti 'manipo
lano*, i giornali natural
mente 'esagerano*, ed esa
gerando sbagliano. Ma pro
prio questo sbaglio, secondo 
il professor Luzzatto Fegiz, 
avrebbe fatto perdere voti 
alla DC. 

La Democrazia cristiana 
sarebbe un po' come quella 
famosa marca di prodotti 
fotografìe!, che dice di sé 
stessa: «È bello sapere che 
c'è*. Per molti Italiani sareb
be bello e confortante sape
re che c'è mamma DC. E, sa
pendola vìva e vegeta al 36,6 
per cento già In maggio, non 
pochi elettori si sarebbero 

consentiti una trasgressio
ne, una sorta di scampagna
ta. Noi confessiamo di avere 
qualche dubbio su questa 
interpretazione del risultato 
elettorale, che per lo meno 
non ci sembra sufficiente a 
spiegare un così affollato e-
sodo fuori porta. 

Ma se da wero a vesserò o-
perato simili meccanismi 
psicologici, dobbiamo dire 
— rinunciando alla formula 
latina per fedeltà al nostro 
dialetto — che una volta 
tanto sbagliare non è stato 
solo umano ma anche deli
ziosamente diabolico, nono
stante la 'Repubblica* tra 
maggio e giugno — lo rico
nosciamo — abbia evitato di 
perseverare fino in fondo. 

DOMENICA PROSSIMA 
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Domenica sull'«Unità» un inserto speciale «fi analisi 
delle cause, degli effetti immediati e delle possibili 
prospettive del voto che ha sconvolto gli equilibri 
politici. Articoli di specialisti, interviste, elaborazioni 
statistiche per ciascun partito e ciascuna area del 
Paese. 
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